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 L’attestatore professionista indipendente  9.1.

9.1.	 L’ATTESTATORE PROFESSIONISTA INDIPENDENTE

Il piano è una previsione sull’andamento aziendale formulata dagli amministratori, che 
fa leva su una serie di elementi quantitativi e qualitativi rispetto ai quali il perito è e deve 
rimanere estraneo. Ci si riferisce sia alla strategia e alle azioni che gli amministratori 
intendono implementare sia ai dati quantitativi conseguenti all’evoluzione della ge-
stione aziendale e del settore in cui si opera. Tutti questi concetti risultano tra loro legati 
da una relazione causa-effetto che il perito deve valutare in modo indipendente per 
procedere a un’analisi obiettiva dell’azienda in esame. 
Poiché l’attestatore è per legge nominato dal soggetto controllato, ossia dall’azienda che 
redige il piano, si presentano le medesime criticità nello svolgimento dell’attività di ve-
rifica che si riscontrano con riferimento al collegio sindacale e alla società di revisione o 
al revisore esterno. Infatti, questa attività, come quella, deve articolarsi in diverse fasi – 
ispettiva/ricognitiva e valutativa della regolarità – con una successiva pubblica esplicita-
zione del giudizio espresso dal professionista. Prima della riforma del Codice civile il 
legislatore garantiva ab origine l’indipendenza dei soggetti chiamati ad intervenire nelle 
situazioni di straordinarietà aziendale con ruolo di garanzia per i terzi, rimettendone 
l’individuazione al Presidente del Tribunale. Come noto questo approccio è stato ab-
bandonato con riferimento alla società a responsabilità limitata nel caso dell’attesta-
zione del piano per leverage buy out (art. 2501-bis c.c.) e dell’esperto chiamato a valutare 
il capitale economico in caso di conferimento e di trasformazione (artt. 2343 e 2500-ter 
c.c.) e a determinare il rapporto di cambio in caso di fusione (art. 2501-sexies c.c.). 

9.1.1.	 I requisiti necessari per assumere l’incarico di attestatore

La designazione dell’attestatore compete sempre al debitore. La Legge fallimentare 
all’art. 67 indica quali debbano essere le caratteristiche del professionista indipendente 
incaricato dal debitore chiamato ad intervenire nell’ambito di una delle procedure di 
regolazione della crisi di impresa. I requisiti attualmente previsti sono esaminati di se-
guito.
a)	 Essere iscritto nel registro dei revisori legali. Il registro dei revisori legali è istituto 

presso il Ministero dell’Economia e delle Finanze. L’iscrizione a tale registro può 
essere richiesta dalle persone fisiche in possesso dei requisiti di onorabilità (già ri-
chiamati al successivo punto ii) e di un titolo di laurea almeno triennale in materie 
economiche o giuridiche, previo svolgimento di un tirocinio triennale presso un 
revisore legale e superamento di un esame di stato che certifichi l’idoneità profes-
sionale. La permanenza di iscrizione nel registro risulta regolamentata e condizio-
nata all’aggiornamento delle conoscenze tecniche e alla permanenza delle necessa-
rie caratteristiche deontologiche e quindi di professionalità. 

b)	 Essere in possesso dei requisiti previsti dall’art. 2399 del Codice civile. Il professionista 
deve possedere gli stessi requisiti necessari per accedere alla carica di sindaco. Quindi 
non possono assumere naturalmente l’incarico di attestatore l’interdetto, l’inabili-
tato, il debitore insolvente (il fallito secondo la lettera previgente), o chi è stato 
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condannato ad una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pub-
blici uffici o l’incapacità ad esercitare uffici direttivi (art. 2382 c.c.). Inoltre, ugual-
mente per palese incompatibilità del ruolo non possono essere nominati il co-
niuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori della società, 
gli amministratori, il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli am-
ministratori delle società da questa controllate ex art. 2359 c.c., delle società che la 
controllano e di quelle sottoposte a comune controllo. Infine, l’art. 2399 c.c. pre-
vede non possano assumere l’incarico coloro che sono legati alla società, o alle so-
cietà da questa controllate o alle società che la controllano o a quelle sottoposte a 
comune controllo, da un rapporto di lavoro o da un rapporto continuativo di 
consulenza o di prestazione d’opera retribuita, ovvero da altri rapporti di natura 
patrimoniale che ne compromettano l’indipendenza. 

c)	 Non essere legato all’impresa o ad altre parti interessate all’operazione di regolazione 
della crisi da rapporti di natura personale o professionale. È opportuno evidenziare 
che le indicazioni relative al “rapporto di natura professionale” sono di tipo rafforza-
tivo. La necessità di non essere legati all’azienda è infatti già prevista, come supra 
evidenziato, dalla lettera dell’art. 2399 c.c. che regolamenta i requisiti necessari per 
assumere la carica di sindaco. Nel Codice della crisi e dell’insolvenza, come in 
precedenza nella Legge fallimentare, lo spazio concesso all’autonomia privata è 
ancora più ampio. Da un lato infatti non sono effettuate distinzioni con riferi-
mento al tipo sociale, ma la nomina dell’esperto è demandata dal CCI ai vertici 
aziendali, e dall’altro l’intervento giudiziario è previsto, ma solo in una specifica 
fattispecie, sulle più di venti previste per l’attestazione ex art. 240, comma 4, CCI 
in caso di concordato nella liquidazione concorsuale. Il Codice all’Art. 2, dedicato 
alle definizioni, indica al comma 1, lett. o) quali debbano essere le caratteristiche 
del professionista indipendente chiamato ad intervenire come incaricato dal debi-
tore nell’ambito di una delle procedure di regolazione della crisi di impresa. I re-
quisiti sono particolarmente stringenti, vanno ad integrare i requisiti previsti dalla 
Legge fallimentare.

d)	 Essere iscritto all’albo dei gestori della crisi e insolvenza delle imprese. Il professionista 
deve essere competente e deve avere dimostrato di avere una comprovata espe-
rienza. A tale fine potranno essere scelti esclusivamente professionisti che hanno 
già operato sia nell’ambito del controllo contabile, e quindi dell’audit e dell’assu-
rance, sia in materia concorsuale. 

Infine il Codice della crisi e dell’insolvenza con riferimento al requisito dell’attestatore 
di “non essere legato all’impresa o ad altre parti interessate all’operazione di regolazione della 
crisi da rapporti di natura personale o professionale” di cui al punto iii, interviene quanti-
ficando – quanto agli aspetti di natura professionale – un cooling off period durante il 
quale un soggetto non può assumere l’incarico di attestatore e – a contrariis, passato il 
quale, salvo che non intervengano elementi differenti riconducibili alla seconda catego-
ria logica dei rapporti di natura personale, potrà invece assumerlo. L’art. 2, comma 1, 
lett. o) prevede letteralmente che “il professionista ed i soggetti con i quali è eventualmente 
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unito in associazione professionale non devono aver prestato negli ultimi 5 anni attività di 
lavoro subordinato o autonomo in favore del debitore, né essere stati componenti degli organi 
di amministrazione o controllo dell’impresa, né aver posseduto partecipazioni in essa”. Il 
rischio che si vuole scongiurare non sembra essere pertanto solo quello di “auto riesame” 
ossia il rischio che l’attestatore si possa trovare a dover esprimere il proprio giudizio su 
documenti predisposti da soggetti a lui vicini. Né sembra essere quello di voler evitare 
possibili interferenze alla indipendenza del giudizio derivanti dalla condivisione di inte-
ressi economici – materiali – con soggetti legati alla azienda contrattualmente. L’indivi-
duazione di un periodo così lungo sembra significativo di una indicazione di totale 
estraneità del soggetto prescelto per l’attestazione rispetto al contesto aziendale oggetto 
di analisi e verifica. Desta qualche perplessità invece la vaghezza del concetto di “rap-
porto di natura personale” enunciato dalla definizione che, al contrario di quello di 
“rapporto professionale” non è stato declinato esplicitamente e compiutamente, e ri-
schia pertanto di rimanere disatteso o di essere interpretato in modo letterale e strumen-
talmente restrittivo. Quale sia il confine che divide una relazione di “rispettosa cono-
scenza” eventualmente anche di lunga data, da una relazione degenerata nella c.d. 
familiarità è certamente fatto complesso da comprendere e da classificare e ancor più da 
provare compiutamente. Sarà pertanto l’attestatore stesso, a parere di chi scrive, a dover 
autovalutare la propria situazione, dichiarando nel mandato che si farà sottoscrivere 
all’inizio dei lavori, la propria situazione di indipendenza personale (nonché natural-
mente professionale) e quindi la propria capacità di porsi correttamente nei confronti 
dell’ambiente in cui sarà chiamato ad operare. L’autovalutazione per altro non è uno 
strumento nuovo, ma al contrario è tool previsto per l’apprezzamento dell’efficacia del 
funzionamento del collegio sindacale e del consiglio di amministrazione nelle società di 
quotate. Lo si trova infatti richiamato sia nell’ambito del Codice di Corporate Gover-
nance sia nell’ambito della Norma di comportamento Q.1.1. del Collegio sindacale di 
quotate.

9.1.2.	 La necessità di qualificare gli incarichi di attestazione come utili per 
l’iscrizione nella sezione dei revisori “attivi”

Pare a chi scrive necessaria una breve, ma importante, riflessione sul valore riconosciuto 
– o meglio non riconosciuto in questo caso – alla complessa attività svolta dal revisore 
che svolge attività di attestazione. Come noto il Decreto ministeriale del 8 gennaio 
2013, n. 16 con apposito Regolamento attuativo dell’art. 8 del D.Lgs. 27 gennaio 
2010, n. 39, ha istituito un’apposita sezione del registro dei revisori denominata “Se-
zione Inattivi”. È stato sancito che sono iscritti d’ufficio nella Sezione inattivi: a) i sog-
getti iscritti nel registro dei revisori legali che non hanno assunto incarichi di revisione 
legale per 3 anni consecutivi; b) i soggetti iscritti nel registro dei revisori legali che non 
hanno collaborato ad un’attività di revisione legale in una società di revisione legale di 
cui all’art. 1, comma 1, lett. q) del D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 39, per 3 anni consecu-
tivi. Pare a chi scrive che sia auspicabile una modifica integrativa al citato Regolamento 
per tenere conto del fatto che l’assunzione di incarichi di attestazione, attività svolta ne-
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